
389

QUINTO VICENTINO

gillata da un frontone contenente alla base due fine-
strelle rettangolari, non originarie, e un foro centra-
le, ridotto rispetto a quello inizialmente realizzato. I
fianchi evocano il linguaggio del prospetto fino alla
terza campata, per la presenza delle grandi finestre
tra le lesene, e si diversificano nelle ultime due, l’e-
strema delle quali, sul fronte occidentale, ospita un
arco cieco. Il retro presenta al centro un gruppo di
quattro lesene racchiudenti aperture ad arco ribas-
sato (ridotte al piano terra a fori rettangolari) con
timpano, contenente una finestra termale.
L’interno, nel settore nord, originario, presenta una

Collocata al centro del paese, al quale volge il fronte
settentrionale, prospetta a ovest sul fiume Tèsina,
che segna il confine naturale di quel lato. Presenta
un paramento murario di laterizi, in origine intona-
cato, ritmato da un ordine gigante di lesene doriche
con basi e capitelli in pietra, che impaginano in va-
rio modo i prospetti e reggono una trabeazione con-
tinua a metope e triglifi. Il fronte settentrionale è tri-
partito da coppie di lesene che racchiudono nicchie
al pianoterra. Ciascuna campata originariamente
conteneva una finestra rettangolare, mentre ora la
centrale è un portale d’entrata. L’intera facciata è si-

stretta sala a botte e quattro ambienti laterali simme-
trici con la successione, a partire dal fronte sulla stra-
da, di una stanza rettangolare voltata a botte e di una
quadrata a padiglione. Il primo ambiente di sinistra
conserva affreschi di Anselmo Canera o di Bernardi-
no India, mentre il secondo del vicentino Giovanni
De Mio, che inscenò al centro del soffitto il mito di
Deucalione e Pirra, circondandolo da quattro scene
di battaglia tratte dalla mitologia greco-romana.  
La villa fu voluta dai fratelli Marcantonio e Adriano
Thiene. Pur essendo rivendicata da Andrea Palladio
nei Quattro Libri dell’Architettura (1570), parte della
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critica è incline a ritenere che il progetto iniziale, co-
sì come quello del coevo palazzo urbano, spetti a
Giulio Romano e che Palladio, direttore dei lavori,
sia intervenuto in un secondo tempo. Progettata
probabilmente attorno al 1542, era in corso di co-
struzione nel 1545 (Zaupa 1990a), ma non fu termina-
ta, al pari del palazzo, forse per la morte di Adriano
Thiene, avvenuta nel 1550, seguita da quella di Mar-
cantonio e dallo spostamento d’interessi del figlio
Ottavio, che in seguito al matrimonio con Laura
Boiardo fu investito del feudo di Scandiano. 
L’attuale edificio si presenta come il risultato di una

390

QUINTO VICENTINO

parziale demolizione e riedificazione. Il progetto ori-
ginario – relativo al momento in cui Palladio aveva
in mano il cantiere – è ricostruibile attraverso uno
schizzo autografo (riba xiv / 4) e un disegno plani-
metrico (Worcester College), nonché attraverso la
xilografia del trattato, dove però si assiste a una ma-
gniloquente rielaborazione in chiave archeologica
basata su una rivisitazione della casa privata dei gre-
ci descritta da Vitruvio, alla luce degli studi sulle ter-
me e sugli edifici della Roma imperiale. Nel disegno
planimetrico la villa risulta vincolata al contesto rea-
le: il corpo padronale si sviluppa ad “H”, dove i

bracci sono costituiti da porticati di cinque interco-
lumni l’uno, rivolti all’interno verso i prospetti. La
pianta è tripartita in due appartamenti speculari e in
un’ampia loggia centrale a tre fornici, che immette
nella sala retrostante. Serrano i fianchi dell’edificio
strade parallele al di là delle quali si aprono due
grandi corti delimitate a meridione e settentrione da
lunghi rustici porticati. Da un rilievo di Francesco
Muttoni (1740) risulta che il corpo padronale avreb-
be dovuto inglobare nel settore sud una preesistente
casa il cui sviluppo planimetrico con corridoio cen-
trale e stanze ai lati fu riprodotto nell’appartamento
a nord. I lavori iniziarono dalla porzione settentrio-
nale, l’unica giunta fino a noi, e arrivarono, come re-
gistra Inigo Jones in uno schizzo del 1614, fino alla
loggia, lasciata però priva della volta. Da una mappa
del 1610 e altre successive (Kubelik 1974; Burns,
Nante 1997), si evince che all’epoca risultavano eret-
ti anche il rustico della corte settentrionale, una bar-
chessa e una torre colombara a sud. Muttoni, chia-
mato prima del 1740 per completare l’edificio, riferi-
sce che l’allora proprietario Giovanni Thiene inten-
deva demolire la casetta meridionale per rendere la
fabbrica simmetrica, ma che la qualità dei muri del-
la stessa consigliò di tenerla. Il suo intervento si li-
mitò quindi a introdurre nel settore settentrionale
una scalinata, rimossa durante i recenti restauri. La
demolizione e successiva ricostruzione in altre for-
me, e con estensione limitata, del settore meridiona-
le e della loggia risale invece all’inizio del secolo
scorso, quando quello che in origine era il fianco set-
tentrionale fu trasformato nella facciata principale.
Del settore centrale demolito si mantenne solo la
prima arcata cieca del fronte sul fiume, ancora visi-
bile in quello che oggi è il fianco occidentale. 
Il Comune, attuale proprietario, ha recentemente
eseguito lavori di ripristino e di consolidamento
strutturale.
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